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un gigantesco schermo per comunicazioni e ope-
re digitali che si rivolgono all’esterno del museo. 
Il New Museum di New York è stato spostato nel 
2007 nella sede disegnata dal gruppo giappone-
se SANAA (Kazuyo Sejima e Ryue Nishizawa). 
Si tratta del primo museo costruito nella parte 
bassa e popolare di Manhattan. L’edificio è una 
sorta di piccolo grattacielo a sette piani, posti 
uno sull’altro come scatoloni, di diverse altezze 
e posizionati in maniera asimmetrica: gli archi-
tetti hanno destrutturato e semplificato la forma, 
coperta da una pellicola bianca che domina la 
luce e la temperatura, interpretando e riversando 
sulla forma l’elasticità che l’istituzione ha nel suo 
programma cuturale. 

L’Italia ha contribuito a questa esplosione sostan-
zialmente solo con il Museo d’Arte Contempo-
ranea di Rovereto, progettato da Mario Botta e 
aperto nel 1992. L’aspetto di rilievo del progetto 
consiste nella cupola a centro aperto che ricopre 
di vetro la piazza dalla quale si accede alla strut-
tura, che al suo interno resta sostanzialmente un 
contenitore tradizionale. 
Lo spazio fluido e il museo come luogo della 
transitorietà, intesa come caratteristica nuova 
e inevitabile dei fenomeni culturali così come 
umani in generale, è il fulcro del progetto per il 
MAXXI di Roma (Museo Nazionale delle Arti 
del XXI secolo) di Zaha Hadid, inaugurato 
nel 2010.
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Guggenheim Museum, 
1991-1997. Bilbao.

L’architetto procede, nel suo 
progetto, da schizzi manuali 
e da disegni ed elaborazioni 

al computer.

Frank O. Gehry
 

Guggenheim Museum, 1991-1997

L’edificio sorge a Bilbao, nella capitale dei Pae-
si Baschi in Spagna, la cui ricchezza è fondata 
sull’attività portuale e sulla lavorazione dell’ac-
ciaio. Da questo aspetto l’architetto ha desunto 
una prima ispirazione: immaginare un edificio che 
ricordasse una nave, per la pianta allungata così 
come per la sua funzione di mezzo che attraver-
sa idealmente l’acqua. Visto dalla zona alta della 
città, esso appare anche come un fiore i cui petali 
si dilatano, si espandono in tutte le direzioni e 
quasi esplodono. 
I volumi hanno un andamento distorto e obliquo, 
essendo stati concepiti non come un’unità, ma 
come il risultato della disgregazione e distorsione 
di un volume primario.  
I materiali sono nobili, scelti tra passato e fu-
turo: marmo chiaro, vetro, acciaio e, per buona 
parte dei rivestimenti, fogli di titanio bagnati nel-
lo zinco e fissati a grandi blocchi di cemento. 
Ciò conferisce all’esterno una particolare qua-
lità riflettente e, dunque, un colore cangiante 
in stretta relazione con il tempo atmosferico. 
Poiché i fogli di titanio hanno uno spessore 
molto ridotto, la loro adesione al blocco sotto-
stante non è rigida ma ondulata; questo rende 
la superficie ulteriormente simile a quella di un 
essere animato. Tutti i giochi di rifrazione risulta-
no accentuati se si guarda il museo dalla parte 
del fiume, che ne riflette i volumi raddoppiandoli. 
La struttura che si erge alla periferia dell’insieme 
è una sorta di pinna, di colonna divisa a metà, 
di brandello di buccia di banana; come le torri 
medievali italiane, essa non ha altra funzione se 
non quella di decorare e di dimostrare la poten-
za della città. 
Le sculture prescelte come corredo permanen-
te sembrano volere descrivere i diversi gradi di 
labilità delle cose: il grande cane di Jeff Koons è 
un’aiuola di begonie vere (dominio vegetale), le 

fontane di Yves Klein spruzzano acqua e fuoco 
(dominio dei fluidi e dei gas), la scultura di Rich-
ard Serra mostra la deperibilità persino del fer-
ro, destinato alla ruggine (dominio della materia 
solida inanimata).
La tendenza a rispecchiare si rileva anche all’in-
terno del museo, a cui si accede attraverso un 
portale volutamente collocato al suo livello più 
basso. La hall, fatta per contenere eventi che 
riuniscano la comunità cittadina nei rituali della 
cultura, si eleva bruscamente verso l’alto come 
l’abside di una cattedrale o come il ventre di una 
balena. La vetrata che accoglie il visitatore non 
è stata ottenuta accostando le lastre, incornicia-
te da infissi d’acciaio, ma sovrapponendole in 
modo da generare una sensazione drammatica 
di caduta ed evocare ancora l’effetto “a squame”. 
L’intero edificio è stato realizzato a partire da 
disegni fatti a mano, come per abbozzare una 
scultura, di chiara derivazione figurativa (nave, 
fiore, pesce). I primi schizzi sono stati sviluppati 
attraverso il computer.
Un confronto con la sede del Solomon R. Gug-
genheim Museum di New York evidenzia le 
differenze tra due momenti storici e due modi 
di concepire l’arte, il sapere e la vita: la forma 
esterna centrifuga, che ricorda lo Sviluppo di 
una bottiglia nello spazio di Boccioni, esaspera 
il riferimento al moto che già era implicito nella 
spirale di Wright; all’interno, il percorso esposi-
tivo non è prestabilito, ma consente al visitatore 
di perdersi in un labirinto; malgrado la sua mo-
numentalità, l’edificio di Bilbao non veicola un 
credo fondato sulla certezza del progresso, ma 
una filosofia asistematica radicata nel dubbio, nel 
frammento, nella citazione del passato collettivo 
e dell’infanzia personale, che oscilla continua-
mente tra una tragica perdita di equilibrio e la 
consolazione del gioco. 


